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?©^jC<Cs!s)>/h> ®5 . . . . _ 

Hanno sviarriio tilt lihrkteiiio gli angoli 

fra i 'più leggiadri che rantas-se il cielo 

e sulla terra, lo gheriìd., ancor peudulo., 

neW aria., V uomo. 

Esso.^ tremando., le divine pagine 

apre e disfoglia, avidamente: legge, 

rilegge^ pensa e delle dita ranide 

fa segnalibro. 

Lo inrade un/anMa., una speran,/,a, un. impeto 

di stniggiinenio per tutto capire 

e le nerro.'^e man/i, ahimè, gualciscono 

i lievi fogli. 

Gli angeli guardai/, .'^ulla terra, e dicono 

pia,ngendo : « 0 coms un libro tuo, Signore, 

«de" più, gentili che leggcs.'^e il fulgido 

•regno, smarrimmo ? 

« Ora l'uom ferma, ro,vx,amente l'indice 

«sull'eterne parole e noi, per segno, 

« vi posavavamo una piuma dell' agile 

«ala celeste!-p. 

MEMORIE STORICHE 

SULL'ASSEDIO DI OSOPPO 
(24 Marzo-13 Ottobre 1848) 

(Narrazione cumpitata con la na&rta dei ilooumonti) 

(Oontiiiuaz. voili n. 8). 

I I I . 

Firenze, 1902. 
ANITA CIBELE. 

.A.1 tempo che il tenente colonnello Licurgo 
Zannini aveva assunto il comando del forte 
di Osoppo, si erano verificati considerevoli 
progressi nell'assetto difensivo della piazza. 
Grazie all'opera attiva ed intelligente del 
tenente Leonardo Andervolti, Osoppo era ben 
guarnito di artiglierie, e grazie ancora alle 
sue cure la fortezza s'ebbe un primo approv­
vigionamento di vettovaglie che fu accre­
sciuto ed ordinato, in prosieguo di tempo, dallo 
Zannini. 11 presidio di Osoppo era salito a 6 
sergenti, 12 caporali e 88 soldati che coman­
davano i tenenti Nodari e Romano: la Guardia 
civica somministrava 24 uomini al giorno per 
il servizio interno della piazza (*). Pochi giorni 
prima della caduta di Udine il cittadino Gia­
cinto Franceschini, da parte della cassa di 
guerra del Friuli, aveva consegnato al coman­
dante di Oso|)p<) 24.000 lire austriache, quale 
prima sovvenzione del governo provvisorio. 
1 casi isolati di indisciplina si erano nel frat­
tempo repressi limitandosi al possibile il ser­
vizio della Civica ed i contatti di questa con 
la Linen, friulana. 

«Motivo delle insubordinazioni verificate 
« — scriveva il tenente Nodari al Cavedalis — 
(( si è il contatto e l'esempio che dà la Ci-
« vica la quale presta un limitato servizio 
(( nella fortezza. Se per lo passato questa pre­
ce stazione era necessaria ora è inutile, anzi ò 
(( dannosa per l'accresciuto numero delle no­
ce stre truppe di Linea che possono lodevol-
cc mente disimpegnare, da sole, al servizio della 
ce fortezza ». 

Cresciutosi poscia il numero della guarni-

1) Le cifre riportate dallo Sbuelz nel N. 7(5 del Friuli (50 marzo 
i8i)8) discordano dalle presenti, lenendo calcolo il detto autore 
anche deila Gua,rdì(b (Mica. 
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gione per l'accorrere delle truppe friulane 
che sgombravano da Udine occupata dagli 
Austriaci, le requisizioni continuarono, in 
vista di un prossimo assedio della fortezza, 
per ordine del colonnello Cavedalis: le mag­
giori levate si compierono presso Giovanni 
Battista lacottì ed il conte Bei'etta, entrambi 
cittadini di Gemona. 

Alla data del 26 aprile, allorquando Li­
curgo Zannini tolse V effettivo comando della 
fortezza, questa non disponeva che di : stala 
di frumento 58, sorgo-turco 22, avena 4, botli 
di vino l i , sale funti 150. Per una guarni­
gione di 400 uomini circa, le provviste ba­
stavano adunque pei' una quindicina dì giorni. 
Î ]d intanto gli austriaci tendevano a serrar 
la piazza tutto intorno. Occorreva adunque 
ordinare, perfezionare, dare impulso ed or­
dinamento a quanto si era compiuto fuio al­
lora mentre il nemico era da lungi: lo Zan­
nini fece perciò riconoscere i passaggi più 
segreti e sicuri intorno alla fortezza, e poiché 
seppe impossibile il guado per il Tagiiamento 
ed il passaggio attraverso alla corrente con 
le barche, perchè queste per ordine del co­
mandante austriaco dovevano tutte stazionare 
al porto di Pinzano, si assicurò un passaggio 
rimpetto al paesello di Peonis dal quale, per 
un' antica strada, potevasi mettere caj,)o a 
Pinzano stesso, al coperto delle falde occi­
dentali del monte Flagogna. Per questa strada 
degli emissari sicuri avevano la possibilità di 
raggiungere Spilimbergo, Alti'e comunica­
zioni, più lunghe e meno produttive, svolge-
vansi da Coneglìano pei' Serravalle, Canale 
della Cana, Tramonti, Medùn, Castel novo, 
Clausetto, Montagna, Foi'garia, Peonis, sino 
alla fortezza, traverso sentiei'i da alpigiani. 
Circa alla guarnigione, lo Zannini ordinò le 
milizie che si erano raccolte in Osoppò in 
due compagnie di linea: diede a comandare 
la prima al capitano Nodari pr'omosso di re­
cente, con i tenenti Romani e Spilimbergo; 
la seconda al capitano Enrico Francia, al te­
nente Erenthaler ed al sergente-maggiore; 
Ded Buono. 

Il 28 a[)rile il tenente colonnello Zannini 
sente il bisogno di chiamare tutti a coope­
rare seco lui nella grande opera della difesii, 
di Osoppò. 

« Il nemico è alle viste — egli scrive in LUI 
« ordini,' del giorno sotto quella data — io 
«non ho bisogno di raccomaiularvi il valore 
« e la ledettà alla causa santa, poiché tutti 
«siete figli di quella Patria che ha giurato 
« di liberarsi dal giogo straniero. Il Friuli è 
« quasi tutto ritornato sotto la dominazione 
« dei barbari, ma i due principali baluardi 
«sono ancora nelle nostre mani: Palmanova 
« è confidata allo storico valore di lui Capi-
« tane che è preziosa reliquia della nostra 
« gloriosa epoca militare; Osoppo ò confidato 
« al nostro amore per l'Italia, alla nostra 
« fedeltà per la migliore delle cause, bene-
« detta da Dio e dal suo Vicario in terra, il 

« venerabile [)apa Pio IX.. Noi non abbiamo 
« veruna rinomanza di gesta guerriere, ma 
« tutti siamo uniti nel desiderio di m(jrii"c 
« piuttosto che commettere un atto indegno 
« della nostra Patria. Forse, o fratelli, Iridio 
« ne riservava alla difesa di questo scoglio 
« perchè cominciasse di qui la nostra lunii-
« uosa carriera di gloria. Già sulle sponde 
« del Tagiiamento e del Piave sono pronti 
« numerosi corpi di fratelli che volano a rì-
« vendicar l'onta del Friuli. Pensate alla 
« gloria di poter dire un giorno con vanto 
«ai nostri fratelli: lo era in Osoppo! lo [ni 
a uno dei difenf^ori delta fortezza!)') 

Con queste parole il tenente colonnello 
Zannini incoraggiava i suoi alla resistenza 
mentre il blocco della fortezza era ornai im­
minente. Tra il 25 ed il 26 nprile presero 
infatti campo nelle adiacenz(i di Artegna, 
sidla sinistra sponda dell' Orveìico, un batta­
glione di croati con mezzo squadrone del reg­
gimento Usseri dell'Imperatore (N. 4) , due 
cannoni da campagna e mezza batteria di 
racchette. 

I campi austriaci furono tosto saiulati da 
qualche buon tiro lanciato dal Ibi'te, epperciò 
le truppe austriache si ritrassero un poco 
più all 'indietro: potevano essere 1250 uo­
mini appena. 

Da Artegna, il comandante del corpo di 
blocco invitò le autorità municipali di Ge­
mona di sottoraetteT'si alle armi imperiali. 
Essendo impossibile una qualunque resistenza 
convenne piegare al diritto del i)iù forte. Le 
ti'uppe destinate al blocco di Osoppo presero 
quartiere in Gemona, la cavalleria con la 
mezza batteria da racchette, si dispose in 0 -
spedaletto. Il 29 apidle giunse in Gemona il 
2" battaglione del regginìento 1 Irabowsky ed 
il maggiore Giuseppe Tomaselli, trentino di 
nascita, assunse il comando del corpo au­
striaco di blocco. 

II 30 aprile infine il cor|)o nemico fu an­
cora accr'esciuto con 2 compagnie e mezza 
di Landwher del reggimento Prohaska {^). 

IV. 

Sul nome di Licurgo Zannini, di Leonardo 
Andervolti e di Enrico Francia molto si è 
discusso subito dopo alla resa di Osoppo ed 
ancora [)iù tardi: le passioni partigiane, lo 
spirito dell'epoca, incline ad escogitare tra­
dimenti ed inganni quando en-ori o mancate 
resistenze si vei'ilìoavano solo per colpa delle 
improvvisate milizie, per diletto di educa­
zione militare, disciplinare e morale, eleva­
rono sospetti contro il difensoi'e di Osoppo 
ed i suoi luogotenenti. Ed i sospetti e la sfi­
ducia si concretarono in un processo dì tra-
dimejito che il govei'no provvisorio di Ve­
nezia intentò contro lo Zamiini ed il presìdio 

(1) Relazione (rnslriiica, l']di/,ii»n(3 : ISOi. l'ai;'. 272. 
(]. F.Mìiìis. — AvuenimeiiU. mililarl del ISAS-Uh Voi. Il, 
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di Osoppo. Il voluminoso incarto raccolto daì-
VAaditorato di guarnigione di Venezia, re­
datto dal Maggi, ci fu guida nelle presenti 
ricerche: di esso fanno parte i libri degli or­
dini, una raccolta delle principali disposizioni 
di carattere interno, tattico e professionale 
emanate dallo Zannini durante il tempo del 
suo comando. Con la scorta di questo car­
teggio è possibile ricosti'urre la mirabile 
scena della resistenza di Osoppo, dalla fine 
di aprile a mezzo ottobre 1848. Ed unita­
mente a questi documenti, è possibile allo 
stuiiioso di attingere altri particolari non 
meno importanti ad un Diario redatto da un 
anonimo, durante le lunghe e memorabili 
giornate dell' assedio. 

La natura dello scritto, le passioni dalle 
quali sembra animato l 'autore, i giudizi 
ch'esso porta bendi frequente sugli uomini 
e sulle cose della fortezza, indui'rebbero a 
crederlo opera del maggiore Leonardo An-
dervolti comandante drll' artiglieria di 0 -
so[)po. 

Né r ij)otesi sembra azzardata, qualora si 
[)ensi alla mirabile copia di notizie che il 
manoscritto contiene, al buon gusto d'arte 
militare cui esso è inspirato e sopratutto alle 
passioni ed ai giudizi dai quali non seppe 
sempre mantenersi alieno l'autore; passioni 
e giudizi che concon'ono ad identificarlo senza 
alcun dubbio. 11 manoscritto accenna chiara­
mente alla situazione militare nel forte sulla 
(ine di aprile. 

Le caserme ed i magazzini non erano suf­
ficientemente provvisti, specie per il ritorno 
in Osoppo del capitano Francia che guidava 
i superstiti did corpo Pontebbano : nondi­
meno il tenente colonnello Zannini aveva 
fiducia di colmare le lacune, nel più breve 
tempo possibile. Il legname da lavoro non 
faceva difetto nel paese di Osoppo e nelle 
adiacenze: con pochi tiri di cannone fu anzi 
possibile fli arrestare alquante zattei-e che 
scendevano alia deriva per la corrente del 
Tagliamento, odi quel legname abbandonato 
dagli intimoriti barcajoli si lece tesoro per 
i bisogni della fortezza. 

L'acqua attingevasi dal Molino e la macina, 
da grano ei'a disposta ad un. buon tiro di 
cannone a nord della fortezza, tra Ospcidalctto 
e Cremona. Ordini severi (unanati dallo Zan­
nini presci'ivevano ad ogni soldato della guar­
nigione di guidare al Corte individui o (lra,p-
pellì sbandati dopo la l'esa di Udine e la, ca­
duta, di Pontebba ; specialmente si desidei'ava 
una parziale ricostituzione dello sfasciato 
cor[)o Carriiolto, i cui componenti agii or­
dini del Francia avevano fama di provetti, 
forti ed impareggia.bili fucilieri. Meno dalle 
pattuglie collocate a fronte del nemico, nes­
sun col[)o di fucile 0 di cannone poleva par­
tire dal forte senza espresso ordine del co­
mandante : il tenente Leonardo Andervolti 
fissò i posti da combattimento per ogni 
cannoniere e lo Zannini stabilì i compiti 

degli ufficiali. Il tenente del genio Simonettì 
in caso di allarme doveva passare agli ordini 
del comandante della fortezza; ambo i co­
mandanti delle compagnie di Linea ebbero 
fìssati i rispettivi punti di radunata delle 
truppe dipendenti. 

Così si ravvivava il concetto dell'ordine e 
della disciplina militare, che i patiti rovesci 
e la formazione improvvisa ed avventizia dei 
corpi aveva potuto infirmare e menomare. 

Nel libro degli ordini del tenente colon­
nello Zannini, sgualcito ed ingiallito dal 
tempo, libro vergato quasi interamente di 
pugno del difensore di Osoppo, si legge (̂ ) : 

« Costantemente nelle camerate ci deve es­
ce sere sorveglianza.... da questa sera in poi 
« (28 aprile) dopo il segnale per la ritirata 
« sarà battuto l'appello e le osterie tutte sa-
(( ranno chiuse. Dalla gran-guardia sarà stac-
c( cata una pattuglia di polizia per la esatta 
« esecuzione del presente ordine. Il comando 
(( della piazza ed il mantenimento della pe­
ce lizia intei'na sono affidati al tenente del 
«genio Simonetti... Per la spesa, alle oi-e 4 
ce del pomeriggio di ogni giorno il tenente 
ce d'ispezione raccoglierà i corvè di ogni corn­
ee [)agnia e li spedirà nel paese: il capo-posto 
ce della prima guardia numererà gli uomini 
ce che sotto la responsabilità del più elevato 
ce dei graduati dovranno poscia essei'e ricon­
ce dotti nel forte: in caso di mancanza, il capo-
ce posto farà subito rapporto dell'avvenuto al 
ce tenente comandante della gran-guardia, il 
ce quale redigerà un i-apporto complessivo da 
ce rimettersi al capitano d'ispezione e questi 
ce si presenterà a sua volta al rapporto del 
ce comandante del forte, alle ore 10 di ogni 
ce mattina. Un' ora dopo la ritirata tutte le 
ce chiavi delle sortite saranno portate al sot-
ce toscritto. Il capo-posto alla porta N. i non 
ce lascerà salire nessuno alla gran-guardia; 
ce ma tutti, siano militari o civili, esteri o 
ce paesani, dovranno essere trattenuti al corpo 
ce di guardia, mandando a chiamare la per-
ce sona ricercata, a cominciare dal coman-
ce dante della fortezza ». 

— Pedantoi'ie -àWepoca napoleonica — so­
leva dire lo Zannini, a chi sembrava mordere 
il freno per tante e così fatte prescrizioni im­
poste ai soldati di Osoppo; ma con queste 
abitudini, egli soggiungeva, Napoleone vinse 
le batta,glio e fece conoscere al mondo il va­
lore degli Italiani. 

Il 30 aprile lo Zannini faceva conoscere al 
(joverno Provvisorio di Venezia la caduta 
della Pontebba e lo sfas(narneuto del corpo 
dei cacciatori Cannotti. Nello spirito dei di­
fensori della rocca friulana, Venezia rappi'e-
sentava oinai il centro della difesa della re­
gione, il ridotto in(^spugnabile, l'aììima della 

i difesa: a Venezia era pure accorso nell'inter­
vallo il colonnello Cavedalìs, da quando Udine 

i aveva apei'to il passo alle colonne del Nugent, 

i (I) Governo l'roooìaorìo di Venezia, 18I8'4.9. Ciirlellu 389 
j (H. Archivio Frari). 
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di piuisa che la presenza del primo comandante 
della fortezza nella città delle lagune pareva 
patrocinio sicuro ed avventurato per la for­
tuna della causa friulana. 

Successivamente, il 1" maggio il tenente co­
lonnello Zannini invia al Governo Provvisorio 
di Venezia le prime novelle intorno allo stato 
della fortezza di Osoppo. Queste novelle sono 
recate dal capitano dottor Enrico Francia, il 
comandante del disciolto corpo pontebbano(^), 

« Dal 23 aprile — scriveva lo Zannini — 
« mi trovo onorato del comando di questo 
(( forte nel quale non era prima che una guar-
(( nigione di cento uomini e che poscia, per 
(( il fatto di Udine, si aumentò sino a cinque-
(( cento, compresi cento cannonieri in gran 
« parte venuti con me da Udine, il 22 aprile. 
«Il forte, per cura dell'ottimo e premuroso 
«signor colonnello Cavedalis, unica mente 
« ferma e generosa nel già Comitato di guerra 
« di Udine, era abbastantemente provvisto di 
« viveri, difettava però di carne e di vino : 
« nei due o tre giorni che intercessero, tra la 
« resa di Udine ed il blocco da parte delle 
«truppe austriache provenienti dalla Pon-
« tebba, rimediai alla meglio e fino ad ora per 
« quanto si riferisce a carne e vino, ho prov-
« veduto con le requisizioni... : di munizioni 
« da guerra mancano soltanto qualche mi-
« gliaio di tubetti fulminanti, del modello in 
« uso presso 1' armata austriaca. Quello però 
« cui non mi è possibile di mettere riparo è 
« il vestiario ; una parte della truppa è an-
« Cora vestita da borghese, un'altra parte è 
« vestita anche di panno ed un' altra infine 
« manca di abiti adatti; quasi tutti mancano 
« di cappotto ed hanno quelT unico paio di 
« scarpe che avevano alla loro venuta nel 
« forte. In complesso sono quasi al verde di 
« tutto. Scrissi al generale La Marmerà, Du-
« rando ed Armandi... ne attendo risposta ». 

Il 12 maggio Osoppo fece atto di sotto­
missione al Re Carlo Alberto, ed a portare 
la nobile missiva al campo piemontese fu 
prescelto il tenente Tcodorico Vatri. Il bravo 
ufficiale, travestitosi, riuscì a rompere la 
linea di blocco ed a raggiungere il Piave, là 
dove ritenevasi in Osoppo che il grosso del­
l'esercito sardo si fosse accamf)ato ; ma poiché 
il Re non era colà. Teodorico Vatri stimò ec­
cedere il suo compito lo spingersi oltre (in 
sotto alle mura di Verona. Nel frattempo la 
cerchia di blocco si era fatta più serrata e 
più fitta: furono occupati, verso Osoppo, i ca­
scinali di Zeffms, di Prampero, di Rios, di 
Bros e di Burcel. 

Poscia, per iniziare in qualche modo i ten­
tativi di oppugnazione della piazza, gli Au-

(1) Alla parleiizii del Francia da Osoppo, 'A^W ullimi di aprilo, 
non sembra cslranoa la circostanza dolio voci dill'usc sulla i'0-~ 
sponsabililà do! dello uriìciale nella perdila del iiasso della Pon-
lebba, di cui è cenno più sopra. A questo fallo accenna in modo 
esplicito V Anonimo: « .... Fu allora, che ai primi dì dello as-
'• sodio, il Francia prel'erì al forte di Osoppo la città di Venezia ; 
" ma colà non ebbe certa destinazione per il suo carattere di(-
" liei le ». 

striaci occuparono i cascinali del Molino ac­
canto ai quali si attingeva l'acqua. Il Molino 
perduto, si credette di sopperire con quello 
del forte mosso da cavalli: per riavere l'acqua 
e rimuovere gli ostacoli opposti dai nemici, 
il tenente colonnella Zannini decise di spe­
rimentare per la prima volta il presidio del 
forte in una sortita, che preparò e guidò egli 
medesimo nel combattimento. 

V. 

L' anonimo cronachista della resistenza di 
Osoppo scrive che l'impresa fu tentata il 21 
maggio, e l'annovera quale prima tra le ope­
razioni militari di rilievo: discorda invece il 
computo delle forze assegnati alla sortita con 
quelle che porge 1' autore delle MemoìHe sto-
riche del Comune e della fortezza di 0-
soppo (^). L'anonimo asserisce che lo Zannini 
assunse il comando di 60 uomini e di un solo 
cannone di 3 libbre, dappoiché non si ave­
vano cavalli assuefatti al fuoco in tale nu­
mero da trainare tutta la batteria da cam­
pagna portata da Udine : l' autore delle Me­
morie (issa invece il contingente impegnato 
nel contbattimento del 12 maggio a due cen­
tinaia d' uomini. Comunque, la fazione del 
M.olino è una di quelle nelle quali non si sot­
tilizza nò sul numero delle forze contrapposte, 
nò sui coefficenti positivi che questo ("attore 
numero poteva portare all'esito finale dell'a­
zione. 

In quelle giornate memorabili del maggio 
1848, sia che si combatta sul ciglio delle 
aride marogne di Santa Lucia, sia che la bat­
taglia arda in riva al placido lago di Man­
tova, alla Casa del Lago, a Curtatone o a 
Montanara, più che il numero valeva il cuore 
e r ardimento inesauribili delle truppe, che 
non si può comparare a cifra veruna. 

La Linea friulana uscita dal forte si di­
spose piestamente in catena : barattò un 
breve fuoco di moschetteria con gli avam­
posti nemici ed avanzò fino ai casali di Zef-
fins, scacciandone gli Austriaci con un vi­
vace attacco alla baionetta. Voleva io Zan­
nini avanzare forse più compatto e più ri­
guardoso, ben conscio di agguati o di insidie 
facili a tendersi nelle guerre da fortezza dal­
l'assediante all'assediato; nondimeno, ag­
giunge l'anonimo autore della cronaca « non 
c( fu possibile contenere i nostri, tanto ardi-
« mento e coraggio essi dimostrarono : gli 
« Austrìaci si ritrassero in Gemona ». 

Ma tornati durante la notte ai cascinali del 
Molino, i nemici li incendiarono per rendere 
tutto intorno il terreno più spacciato al tiro 
e più facile a sorvegliarsi. Perdite della gior­
nata furono sei feriti, in totale: il caporale 
di artiglieria Simonetti, il sergente Bassetti, 
il caporale Pastrovitch, più grave di tutti, i 
comuni Franchini, Carnelutto e De Silvestro. 

(1) 0[). cit., pag. 23. 
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Esigue adunque, ma corrispondenti alle forze 
impiegate in combattimento ('), ed il coman­
dante Zannìni ebbe modo di constatare la 
resistenza di quel manipolo di difensori di 
Osoppo, i quali sotto una pioggia di razzi e 
sotto un vivace fuoco dì moschetteria conser­
varono uno slancio ammirabile, un ardimento 
generoso nell'assalto all 'arma bianca. Una 
squadra di soldati del genio al comando del 
tenente Simonetti, ebbe modo di distruggere 
le opei'e innalzate dal nemico pei- deviare 
l'acqua dal paese: furono distrutto tutte le 
palafitte ed i lavori in tei-ra. 

Grave nondimeno fu la perdita definitiva 
del Molino. Era di suprema necessità il so­
stituirne un altro per la molitura del grano 
e del granoturco: quello del terrapieno del 
foi'te erasi nel frattempo dimostrato affatto 
insufficiente per i bisogni del paese, ed a 
mala pena necessario al consumo della guai'-
nigione qualora vi fosse serrata dentro. 

E la mancanza si fece sentire imperiosa, 
poco appresso, il 21 di maggio: « Si credette 
(( di rimediare — scrive il diarista anonimo — 
«col dare più vivace moto alla vecchia ma-
(( Cina a cavallo, di pessima costruzione, la-
(( sciata dai Francesi nel forte: ma a mala 
(( pena si vide che essa poteva dare due sacchi 
« di farina al giorno. I paesani pensarono di 
« rimediare al difetto con la macina a mano 
(( formandosi mole da macina nelle case adia-
« centi al forte. Ma tutti questi rif)ieghi non 
((bastavano allatto ai giornalieri bisogni: fu 
(( allora che lo Zannini impose lo scavo di un 
« canale, che adduceva l'acqua dal margine 
(( del colle Carantano alle radici del fo?:'te, e 
« sopra egli fece ej-igere un molino a tre ma-
(( cine sottoposto alla sortita denominata di 
« Bertrand ». 

Enumerate le braccia atte alla ftitica nel 
paese, venne disposto che gli Osoppiani, uo­
mini e donne, dedicassero alternatamente, per 
una ottava parte, una giornata intei'a alla co­
struzione del nuovo molino ed ai serbatoi 
dell'acqua; nò trascoi'se un mese che l'edi­
ficio era costrutto con quattro macine e mosso 
da acqua continua e copiosa. Di questo mo­
lino, che porta il nome del tenente colon­
nello Zannini, sono ancora in pieno vigore 
oggidi in Osoppo le mole e le condotture àeì-
r acqua {^). 

Nell'intermezzo, il blocco continuava ser­
rato. Già sino dal 12 maggio il comandante 
delle I. R. Truppe di blocco, maggior Tòma-
selli, aveva intimato la resa alla fortezza e 
ne aveva ricevuto un deciso rifiuto: il Toma-

(1) L'anonimo dello Mamorio del Comuvo di. (fsoppo asse­
gnando illìa sortila 200 uomini di forza dà 15 uomini di pordilo: 
invoco lo cifro sopi'a oiiato sono ricavalo dal diarisla o dal libro 
dogli ordini del teneiilo coloniiolio Zannini (Carlolla 58!)). 

Lo cifro doli'anonimo doMo Me/iiorie del (Jo/zmi/e di Osoiìpo 
sono alli'osi riporlalo nello sludio dolio Shuolz: // Friuli, 2() 
Marzo 18!)8, N. 7(). (Il parroco Delia SUia nello suo « Alemoi-ie « 
riferisco taluni curiosi particolari relativi al caporale Pastrovilcli, 
trravemonlo ferito nello scontro del 21 !Mai>;f,no. (Vedi « Pagine 
Friulane'' a Magjiiio 1898, N. l). 

(2) Gli avanzi del molino coslrullo dallo Zannini sono al poslo 
denominato dalle bore^ sotto la fortezza, verso il Tagiiamenlo. 

selli proponeva allo Zannini una capitolazione 
sulla base delle concessioni fatte dal gene­
rale Nugent, il 22 aprile, ad Udine: sì ag­
giungeva la minaccia « che se il presìdio non 
(( si fosse affrettato ad accettare il proposto 
(( accordo, tra pochi giorni, non era più in 
« facoltà del comando del blocco di conce-
(( dere ad Osoppo una cosi favorevole capi-
(( tolazione » (^). 

llispose tosto fieramente Licurgo Zannini : 
((La capitolazione di Udine fu, da questo 

(( comando, ravvisata per troppo umiliante ed 
(( indegna del nome italiano e come tale pub-
(( blicamente ripudiata. Era quindi inutile di 
(( impoi'cela : noi ripetiamo che la forza sol-
(( tanto ci potrà costringere alla resa di questo 
« baloardo che difenderemo infino all'ultimo 
(( sangue ». 

Le comunicazioni tra [)residio ed esterno 
diventavan(ì sempre più diffìcili: l'esempio 
di molte fucilazioni riteneva i più animosi 
dall'introdurre vettovaglie nel forte. Mancava 
altresì il numerario per pixìcacciarsi le derrate 
di prima necessità: il granoturco era salito 
al prezzo di 80 lire austriache allo staio, lad­
dove all'infuori, nel Friuli, si acquistava per 
14 lire e meno. Il disagio cominciava adunque 
a farsi sentire sulla popolazione del forte: 
r annata passata in commozioni intense, l'a­
gricoltura abbandonata per consacrare le 
braccia alle armi ed alla difesa del suolo della 
[)atria, facevano sì che ogni squilibrio eco­
nomico si risentisse più rude ed irreparabile. 
E se ne accorse subito lo Zannini quando 
cercò braccia per lo scavo del canale e per 
la costruzione del nuovo molino: « I paesani 
(( parevano spettri — scrive il diarista ano-
(( nimo — e nel lavoro del canale parevano 
((uomini legati alla vita da un tenue filo e 
(( condannati a scavarsi le fosse ». Lo Zannini 
distribuì allora 40 staia di granoturco tra le 
misere popolazioni ed il disagio fu, per il mo­
mento, alleviato. 

Le comunicazioni correvano pericolose 
lungo il guado tra Peonis e Cornino, supe­
riormente al molino demolito 1121 di maggio, 
presso la località detta de! Cucco: ma era 
diffìcile, e soltanto pochi animosi sentivansi 
il cuore di compiere un simile tragitto al 
cospetto delle scolte austriache. Frattanto, 
per accrescere le provvigioni della fortezza 
come per agguerrire sempre più le truppe 
dipendenti, il tenente colonnello Zannini or­
dinava frequenti ricognizioni e sortite, tra lo 
quali una notevole si compiè il 29 maggio (^). 

Ma il pericolo che il forte fosse colpito da 
fuoco di artigliei'ia o sorpreso durante simili 
avvisaglie, faceva sì che il novero delle mi­
lizie impiegale fosse esiguo al possibile. Di 
notte uscivano pertanto solo i du(> terzi della 
guarnigione per occupare posizioni ad oltre 
due chilometri dal forte: quivi, a seconda 

{I; Vedi A/ìpeudire. Allocati N. 5 e N. i. 
(2) Dal lihi'o d('|4li Ordini, l-'ilza n. 2()1. (jovenio ì'roovisoriu 

di Venezia — Ù^i6-AiJ. 
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delle istruzioni ricevute, venivano accesi dei 
fuochi, sparsi qua e là in vari punti, di guisa 
che gli Austriaci potevano ritenere i difensori 
di Osoppo in numero di gran lunga superiore 
al vero. Eppure la guarnigione non superava 
a quel tempo i 500 uomini: gli Austriaci, ri­
tenendoli di molto superiori, non osarono mai 
di contrattaccare o di spingere vivaci rico­
gnizioni /in sotto alla fortezza e nelle adia­
cenze del paese. Questa mancanza di deci­
sione, che talvolta poteva parere irresolutezza 
nelle truppe austriache di blocco, cresceva 
l'animo e la baldanza dei difensori della for­
tezza di Osoppo. 

Ai primi di giugno, giunsero in buon punto 
a mitigare i rigori dell'assedio 9000 lire au­
striache inviate allo Zannini dal generale 
Armandi, a nome del Comitato di difesa di 
Venezia. Altri e più validi soccorsi manca­
rono affatto in questo periodo di tempo in 
cui, sebbene a prezzo di qualche rischio, 
pure era nondimeno possibile di far perve­
nire qualche sussìdio alla fortezza. Il gene­
rale Durando non inviò che qualche risposta 
evasiva alle pressanti istanze dello Zannini. 
E lo Zannini se ne lagnò amaramente, nei 
suoi ricordi, e nella deposizione scritta che 
egli fece, a suo tempo, avanti all'Auditore di 
guerra di Venezia : 

« Tentai di pormi in comunicazione col go-
« nerale Zucclii ma inutilmente: scrìssi piìi 
« volte ai genei'ali Alberto La Marraora, Ar-
(( mandi, Durando, al governo provvisorio di 
«Venezia, al ministro della guerra sardo 
«Franzini, chiedendo danari e soccorso per 
« Osoppo... eppure, nel tempo che corse dal 
« mese di aprile ai primi di giugno si poto-
« vano introdurre nel foi'te le richieste prov-
« vigioni da guerra e da bocca. Più tardi la 
« cosa diventava impossibile ». 

(Continua) EUGI':N 10 l) A REA UIGII 

Tenente nel 73 Jioggimcnto B\mtcria. 

L'ajpepzioQe di Gian Ginseppe \\M\ 
airHctalJemia ì>i Ubine 

(Conlribulo per una biografia dello storico friulano). 

Ili:''" Sig: Sig:' Prov. Col'"'" 

Ottenuta dal Sereniss.° Prìncipe la permis­
sione di erigere un'Accademia pubblica in 
questa Città ed essendo sul punto di passare 
all'elezione degli Accademici, sono a rilevare 
dalla benignità di V, S. III.'"'̂  se Ella è in 
grado di permettere, che la Società sia ono­
rata col di Lei riveritissimo nome. Si devono 
in questa trattare matterie, che aspettino 
alla storia del Paese così sacra come pro­
fana, ed alla Filosolla. 

La nota erudizione di V. S, IH."''' ò in causa, 
che venga universalmente desiderata l'occa­

sione di approfittarsi di questo acquisto, che 
si spera, che non venga dalla sua modestia 
conteso. Vi aggiungo ancor io le mie sup­
pliche, e riceverò per un nuovo attestato 
della sua benignità verso di me questa sua 
condiscendenza; e con la maggior stima e 
rispetto mi dico di V. S. 111.'"'̂  

Ia l ine , lì î O i^'iiigno 1758. 

Dev.mo obbl.i"o Ser.o Vero 
CARLO FABIÌIZI 

Risi posala 

La stimatissima lettera di V. S. III.™''̂  in 
datii dell'ultimo gioi-no dei passato mese ha 
latta costì una indiscreta contumacia sino ad 
oggi, eh' io la ricevo, non so come, né perchè; 
ond'ìo penso avere sufficiente scusa presso di 
me per la tardanza della risposta, dovendo non 
render conto dell'altrui trascuragine. 

L'onore [)oi segnalato, ch'Ella con amorosa 
parzialità vuole procurarmi, era cosi lontano 
dai miei desideri, considerando la mia ina­
bilità, insuFIicienza e per dir tutto in una 
parola, la mia miseria accompagnata dalla 
età avanzata, e da un precipizio di brighe do­
mestiche a Lei facilmente note, eh' io non 
avrei avuto coraggio nemeno d'augurarmelo. 
Ma come mi ha mancato il coraggio in ciò 
cosi io non l'ho neppure per poter ricusare 
questa mia singolare buona fortuna, che con 
tanta generosità mi si offre da V. S. IH.'"'' e 
dall'Il l>'' società. 

Sono adunque a loro disposizione, ma sup­
plicandoli ad avere benigno riguai'do all'età 
mìa ed all'ergastolo, in cui la disposizione 
sovrana mi ha condannato di dover esser 
prigione in Villai'redda, già da cinque anni 
compiti senza poter partirmi altrove^). Non 
credo che la costumata etichetta di cotesta 
Cancelleria nel non distinguere le persone 
co' loro giusti attributi (il che, come a fo­
restiero, non convenientemente mi accadde 
dovere una volta soffrire con poco piacere) 
si ponga pure in uso nel Novero che si farà 
di questi nuovi Accademici, perchè, se così 
fosse, io non potrei accordar di renonciare 
a quella giustizia, che mi si è fatta in caso 
simile in altri illustri consessi. 

Intanto, essendo al caso di ricevere l'onore, 
starò in attenzione delle dì lei stimatissime 
grazie con la notizia del nome, importanza 
e statuti dell'accademia per potere, come 
potrò, corrispondere al debito mio, o in voce 
0 in carta. E rendendo a Lei ed a codesto 
III.'"" Consesso infinite umilissime grazie per 
l'onore, con cui vogliono distinguermi, con 
pieno ossequio mi ralTermo 

(GIAN GIUSEPPK LIEUTI.") 

I) Con (lucstc pnrolo,, un po' mistorioso, io sloi'ico I.irnli devo 
corhunonlo aiiiuioi'o iilln nocos.sili'i per ini di non inuovei'si da 
ViiliilVoildn i)o,r iiltt'iiderc allo coso di cnsa e all'edneazionc di 
hon undici nipoti oi'fani d'and)o i goiiitori, il padi'O suporslilc 
essendo proprio morlo rimj'ue aìini. \w\\\\\\. 

N(rn Hiiisla che Gian (Jiuseppe Liruli avesse a sollVli'e vessa­
zioni dai Cdverno Veneto, anche perchè non aveva dato niolivo 
\ei'uno, 
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Lettere iella contessa Caterina Percoto 
al professor Piero Bollini 

(l)<i, una, rollo.zioiu' ili uidiigrul'i., dovala dal lìvof. Pirro 
lìoìiini alla l)ibH<itfic(t co'nmiiale di l'diiitij 

I'9'e(jiii.U,ssitii(> jii-()ft',s.snrc^ 

'2Ì (iicciMhrc I87(i. 

Permetta che con questa riga io venga a 
stringerle la mano, ringraziandola delle belle 
e sante parole ch'Ella ha detto alla nostra 
gioventù, e che con tanta gentilezza ha vo­
luto mandarmi. 

Altro volte, Ella buono e (iorteso s'è ri­
cordato di me, e mi fece dono dei suoi pi'o-
giati lavori: ma io, offesa da una malattia 
che spesso mi toglie, non dirò la possibilità 
di sci'iVere, ma qualche volta anelici quella 
di pensare, non seppi farmi viva dinanzi a 
Lei, benché Le fossi gratissima e leggessi piìi 
volte con vero piacere le nobili pagine da 
Lei dettate ad incoraggiamento e a conforto 
della generazione che sorge. 

Oggi, che ho la menle più liljera e le mani 
meno aggranchite, Le faccio le mie scuse e 
i mìei più vivi ringraziamenti, ed approfitto 
dell' occasione, non già per i soliti auguri 
dell'anno che va e di quello che viene, ma 
por dirle che faccio voti di cuore porcile le 
sue |)aroIe e le sue fatiche educatrici sieno 
quella semento del Vangelo, clie dà il conto 
per uno. 

CATICRINA PKRCOTO. 

Professore benedello...! . 
Come sì fa a rispondere alla sua gentilis­

sima lettera? Dirle che sono rimasta con­
fusa!.... die i miei poveri lavori sono ben 
hingi dal meritare tanta benevolenza di giu­
dizi!.., die le sono gratisissima, che la rin­
grazio vivamente ecc. Sarebbero complimenti. 
Invece le dirò, candidamente, che vado su­
perba di queste lodi dato da Lei in faccia ad 
un tal pubblic(ì, e che la sua lettera, col dolce 
titolo di amicd, mi ha fatto un gran piacere. 

Avrei voluto poteide mandar un'altra di 
quelle leggende o tradizioni friulane, die lio 
raccolta a questi giorni : // sold dal Signor, 
ma, da parecchio tempo inchiodata nella mia 
stanza, non mi è possibile una visitina al qui 
vicino bosco del Romagn dove i nostri con­
tadini han collocato la scena, e potrei aver 
sbagliato il colorito locale. 

Spero nella futui'a primavera, e allora, chi 
sa ch'io non abbia il bene di fargliene let­
tura e di ricambiarle in persona quella cara 
stretta di mano, che ora bisogna che mi con­
tenti d'inviarle sulla carta. 

Sua devoHssimn amica. 
S. Lorenzo 2!» ollobi'O 188!). 

Carissimo amico, 
Eppure non lo posso lasciar passare questo 

'1885 senza pi-ima mandarle una riga e un au­
gurio. Sono già suonate le undici pomeri­
diane, e quest'ultima oretta, a costo anche 
di darle una seccatura, la voglio proprio con­
sumare con Lei,ch'ò stato tanto buono con me. 

Se il freddo non mi avesse pigliato le mani 
con un risveglio dei miei dolori artritici, Le 
avrei scritto assai prima. Non già perchè non 
mi affidassi nella gentilissima chiusa della 
sua lettera, la quale mi faceva sicura che 
lì]lla non avrebbe proso in mala parte il mio 
silenzio; ma perchè in quella lettera c'è anche 
un v(n'0 coll'interi'ogativo, che mi premeva 
di dissipar subito e che, a questi giorni d'im­
potenza, mi stava, sempre negli ocdii, come 
un rimorso por non avorio ancora fatto. Venga 
a S. Lorenzo quando le piace, quando vuole, 
e se può, magari prima di Pasqua che è 
un termine abbastanza lontano, lo non le 
làccio complimenti di sorte. Se sarà ancor 
freddo, pranzeremo in cucina sotto la cappa 
del camino, e faremo le nostre chiacchiere 
senz'altro testimonio che la, mia domestica 
che è una buona donna. S'ella me ne scrive, 
mi avvisi in precedenza, e mando a levarla 
alla stazione di i^uttrio. Tengo un mezzo le-
gnetto coperto ed una cavallina abbastanza 
mansueta. 

/ viars di S. Job era una delle tradizioni 
(Viuhuie che più piac(ìva,no a Nicolò Tom­
maseo. Una .volta, nella stagione dei bachi, 
dei (|uali io molto mi occupavo, mi scrisse... 
(( e i bachi di Giobbe? è egli cosa proprio po­
polare? Salutatemeli!» K io stetti un gi'an 
[)ezzo prima di capirci ch'egli, con tiuella pa­
rola, mi augurava un felice raccolto di gal­
lette,... 

Spesso mi raccomanda di raccogliere, dalla 
bo(Jca dei nostro popolo, tradizioni, leggende, 
canti e anche frammenti di canti, purché 
non sieno d' amoro. 

Nel giorno di S. (Jiovanni Battista mi scrive: 
« Oggi è il di di S. Giovanni; bel Santo, che 
in carcere dava udienza a Rrod(>, re: e in­
torno a lui certamente in Friidi cor'rono 
tradizioni che voi dovete raccogruM'o... » 

Ora che mi ricordo, noli'edizione di Ge­
nova, badi, (dio sono (;orsi parecciii errori di 
stampa e invece di leiu'rlnis una parola in­
decifrabile. 

Scusi sa o tanti saluti di cuore 
della sua dev. a.raica. 

Carissimo })rofessorc ! 
Non si può veramente ancora intonare Wiam 

ìhiems Iransiull, ma siamo già agii ultimi di 
carnovale, epoca da Lei fissata per la sua 
desiderata visita, anzicliè a Pasqua. 

Non vorrei che il ritardo della primavera 
me la mandasse in fumo, ed è per questo che 
mi prendo la libertà di ricordarle questa sua 
promessa. 
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Non Le ho scritto prima d'ora, non Le ho 
detto neppure un grazie per i due n.̂ '̂  della 
Patria, ch'PJlla ha voluto gentilmente man­
darmi, e sui quali, come su la sua indimen­
ticabile, al mio cuore carissima Gnott (non 
sarà sentimentalismo, io spero) vorrei a lungo 
a lungo discorrere; non Le ho neanche detto 
quanto mi fu gradito il ricoi"do ed il saluto 
del sig. avv. Malisani. Gli è che ho pjissato un 
invernacelo, sempre malata, colle mani im­
potenti a scrivere e cogli occhi tribolati. Mn. 
ora, che sto un po' meglio, mi faccio vìva e 
prego a contraccambiare di gran cuore — e, 
guardi cosa vorrei proporle: induca l'amico 
suo a tenerle compagnia. 

Capisco che questo è troppo ardimento; 
ma io li vedrei così volentieri tutti e due — e 
poi. Ella è disposto per amor mio a fare una 

•giornata di quaresima in pieno carnevale; mi 
pare che se foste in due, la penitenza sarebbe 
attenuata. 

Aspetto dunque l'avviso della corsa che vi 
porterà; a Buttrio per mandare il legnetto a 
levarvi. 

Tanti saluti, perchè la mano non vuol pili 
oltre scrivere. 

Sua devotissima. 
S. Lorenzo, 25 febbraio 188C. 

C. A. 

Una riga per dirle, che ho ricevuto la sua 
carissima 28 u, s. e che li aspetto dunque 
senza fallo a farmi lieta questa ultima do­
menica di carnovale. 

Grazie al sig. Baschiera, che ricordo be­
nissimo di aver avuto il piacere di veder qui ; 
ma fu per poclii momenti. 

Ora ha imparata la strada, e spero che 
un' altra volta anche il dott. Malisani potrà 
essere della compagnia. Intanto un saluto. 

C. P. 
{ marzo 188C. 

Carif^simo Professore ed amico, 
10 marzo 188(i. 

Poco ha mancato che io non trovassi più 
parole per scriverle... tanto la sua lettera e 
i libri col mio nome mi hanno mortificata e 
confusa! Ma perchè un tale sproposito? 

Mentre sono io t'he devo ringraziare per 
la bella giornata .che mi avete regalato, con­
tentandovi di pigliare tutto quel freddo di 
cui sento ancora il rimorso! 

E non vi siete accorti che la mia posizione 
è tale, che il venirmi a trovare è una vera 
opera di misericordia! Basta, lasciamo lì: 
intanto io leggo con gran piacere i libri 
eh' Ella ha voluto che sieno miei e metto tutta 
la mia buona volontà per star bene ed essere 
in caso di fare con Lei la gita al Romagno 
per vedere il buco che lia inghiottito i denaff 
di S. Pietro (se si potesse ricuperarli!!) 

Ad ogni modo faremo anche senza, non è 
vero? contentandoci di un po' di amicizia e 
di buon umore. 

Non pensi alla traduzione di Klopstock, ch'è 
un aborto dei miei'anni giovanili: perchè se 
ne convìnca, le mando un saggio. 

Ma se anche la Messiade potesse reggere, 
spoglia dei metri latini in cui V ha cantata 
il grande poeta della Germania, essa è un 
poema che adesso non si potrebbe leggere, 
il Padre Eterno, il Figliuolo, i suoi angeli 
e i suoi santi sono tanto chiaccheroni e fanno 
dialoghi cosi lunghi.... peggio di me nell'al­
legria di domenica e peggio chea Montecitorio 
nella passata settimana. 

Tanti saluti della 
Sua amica. 

2i marzo 188f>. 

Venga, Professore, quando vuole, quando 
l'è più di suo comodo: che Lei e l'amico, 
alla cui sventura di cuore compiango, sarete 
sempre i ben venuti. 

Ho le mani gonfie e non posso scriverle... 
neanche il Romagn non ho speranza di po­
terlo vedere... Ma non voglio leopar dizzar e. 

Torna meglio rallegrarmi nella prospettiva 
della bella giornata ch'Ella mi promette. 
Tanti saluti. 

a.p. 

Dopo che non ci siamo veduti ìio sofferto 
grandemente, e ancora non mi posso servire 
delle mani per scrivere, come vedrà dalla 
presente. 

Mi alzo per altro dal letto tutti i giorni e 
se ella verrà a trovarmi, come graziosamente 
promette, in queste feste, sarà per me una 
vera allegria. 

Solo mi sollecito avvisarla che la ferrata 
per Manzano non ha che due fermative, una 
alle sette pom. e l 'altra alle nove pom.; 
sicché bisognerebbe farmi sapere la corsa 
precisa con cui intendete venire onde mandi 
il legnetto a levarvi, rassegnandovi poi a pas­
sare una notte a S. Lorenzo. 

Mi saluti dunque l'amico Baschiera e a 
Lei un' affettuosa stretta di mano. Non le l'i-
cambio i saluti della Giulia perchè, dopo che 
ha aperto la sua Università di Oleis, non l'ho 
più veduta. Le vacanze per altro credo che 
le farà a S. Lorenzo. 

S. Lorenzo, 12-12-86. 

Carissimo Prof., 

Le invio una sola riga perchè ho gli occhi 
malati di blefarite e le mani impotenti ; ma 
la lingua è libera e io li aspetto con vero 
piacere. 

Se venite presto, c'è una bella dindietta 
già" pronta ; altrimenti faremo alla meglio. 

Però non più accanto al fuoco, perchè i 
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miei occhi hon possono sopportare il fumo. 
Avviso per non fare spropositi. 

Mi saluti la sua buona mamma e arrive­
derci coir amico Baschiera. 

C, P. 

Egregio Professore ed amico, 
Sabato ho ricevuto il suo prezioso opuscolo; 

io le aveva scritto una riga di 'grazie e di 
saluti, riserbando le mie lagnanze, per quello 
scandalo di mostrare in pubblico il troppo 
bene ch'Ella mi vuole, alla sua cara venuta 
che speravo prossima, 

l.a burrasca, come il solito, mi paralizza le 
mani, ma vedo che mi ha paralizzato anche il 
cervello perchè adesso mi restituiscono il 
mio biglietto, essendomi dimenticata di met-
tei'e Udine nell'indirizzo. 

Non credo che verrete la seconda festa, 
perchè è oramai la quinta delle vosti'e pro­
messe. Ad ogni modo, io vi aspetto tutti due. 

La Giulia .è parecchio che non la vedo e 
temo non possa muoversi da Oleis, dove ha 
in custodia la ragazzina Maseri, mentre la 
sua mamma è colla miliare e per precauzione 
r hanno allontanata di casa. 

Io le ho scritto oggi che se crede di venir 
qui con lei, le manderei a prendere tutte due. 

La mano comincia a paralizzarsi e non 
vorrei facesse lo stesso anche il cei'vello : 
quindi smetto per non scriverle spropositi e 
sgorbiature... e così farla pentire dei suoi elogi. 

Tanti saluti di vero cuore. 
2 aprilo 1887. 

Carissimo amico l 
Venite per rarità in mio aiuto e correg­

gete, come voi sapete, questa mia leggenda, 
che mi pare scritta in lingua araba, ma non 
mai in friulano. E poi dovete fai-e il bene di 
passarla al signoi- e di pregarlo a volerla 
mettere nel suo libretto segnata Percoto, ma 
con un solo ^,senza né cappello ne code di sorte, 
mentre mi dura ancora lo spavento di quella 
spropositata cartolina postale che sapete. 

Dal giorno che ci siamo veduti, oltre ai so­
liti malanni, sono molestata da una insistente 
bronchite, per cui ho pregato di scrivere per 
me il giovinetto maestro di Manzano, di cui 
v' ho parlato a lungo il giorno che siete stato 
qui, e che spero alla prima vostra visita 
di poter farvi conoscere. 

E adesso voglio sgridarvi, perchè sono stata 
in pena per l'esito del vostro viaggio che 
temevo fosse stato una copia del precedente. 
Non mi sono tranquillizzata se non quando 
ho veduto che l'avvocato... difendeva uno dei 
suoi soliti birbanti; e non sarebbe bene che 
mi mandaste un bigliettino di visita-, parti­
colarmente quando si parte così tardi ? 

Ricordatemi alla vostra buona mamma e 
addio a voi e all'avvocato. 

C. Percolo. 
San Lorenzo, 21 - 4 - 87. 

La traslazione' ielle suore francescane 
dal convento di S. Lucia a Quello ì\ l Chiara 

Presentiamo un documento dell'epoca, in 
cui si parla diirusamente della cosa. Premet­
tiamo alcuno brevi notizie. Già nel IGl- ,̂ il 
Patriai'ca Marco Gradonigo reintegrò il con­
vento delle suore benedettine a S. Nicolò, ri­
formandole in francescane. Queste vi rima-
sei-o lino al 1772, quando (;ioò passarono ad 
abitai'e a S. Lucia. So[)press() questo, nel 1806, 
si ricongiunsero alle suore di S. Chiara, da 
cui pì'oveniviuio, essondo che già il Grade-
nigo ne aveva di là staccata una colonia per 
l'ondare il convento di S. Nicolò. )̂ 

11 (atto è anche narrato dal Calmo ^̂  e pre­
cisamente con queste parohi: — Essendo per-
verm.ln ordine dal Nostro Sovrano Napoleone 
Re de' Francesi e d' Tlalia alle Monache di 
S. Lucia da doversi traslocare nel Mona-
slerio di S. Chiara fu tosto lutto stabilito e 
concertato da questo Nostro Prefetto Somen-
zari e data ampia facoltà, per il modo e ma­
niera di farlo al conte Nicolò Dragoni sin­
dico di S. Chiara, e a Mons. Vicario Capi­
tolare sede Vacante Mattia Capelaris, che di 
concerto con. li sindaci di S. Lucia, Conte 
Paolo Fistulario — Conte Francesco q.'*^ Conte 
Odorico Prampero — rispettivo loro Confes­
sore — non. che il Co. Dragoni Niccolò Sin­
dico di S. Chiara e loro (.Confessore fu sta­
bilita e concertala, la giornata di ogqi per fare 
questuo l.raslaio dopo 32 anni — 3 mesi e S5 
giorni che si trovan in. S. Lucia passale dal 
Monastero di S. Nicolò.... ecc. )̂ 

25 SETTEMBRE 1806 

hi ((iioslo giorno è seguila la traslocazione delle 
lleligiose (li S. Lucia nel Monaslero di S. Chiara dello 
slesso ordine di S. Francesco. Questi due conventi 
i |)rin(;ii)ali di ([uesla cillà, composti da persone delle 
più dislinle famiglie, e dedicali anihediie all'educa­
zione delle giovani Dame. Ninna di quesle irapor-
lanli considerazioni ha pollilo arrestare il l'alale De­
creto che ha deciso delia soppressione dell'uno, per 
concenlrarsi neirailro. Un tale cangiamento ripugna 
cerlamenle alla volontà, ma chi è diretto a dei più 
alti oggelli, sa suj)erare quello che più gli costa, 
l/ahiludine aleziona alle località, al sistema del vivere, 
assortisce (ino i caralleri ; Dover assumere un nuovo 
metodo, prestarsi all'alli'ui piacere, non è un così 
lieve sacrilizio. Quesle lleligiose con la loro virtù 
hanno sapulo soddisl'arlo, e trionfare sul loro spoglio, 
e sul loro destino. Docili ai comandi supremi li hanno 
eseguili, benedicendo quella divina mano che le avea 
a condurre per una nuova, ed ignota via. Con una 
sì sublime preparazione hanno atteso (picslo giorno, 
per od'erirsi in Olocausto, he loro parenti sono state 
scielle per dividere i loro sentimenti, e per esserle 
compagne nel loro infortunio. La notte la più placida 

1) Mous. ¥. FLORIO, ab. Y. BALMSSERA. 
2) Co. CAULO OAIMO — Diario inedito, Voi. G. 
8) 11 convento di S. Lucia ora in Via Mazzini, dov'è 

ora ]' .Intendenza di Finanza. 
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ha preceduto questo giorno, rischiarata dallo splen­
dore del Pianeta notturno appariva come un simholo 
della purità di quelle sacre Vergini, e come una maiii-
l'estazione del [)atrocinio del Cielo. Ess(> lo implora­
vano con calde ()rcci stando unite nel loro coro, 
senza sonno, e senza riposo attendevano quel mo­
mento come l'ultimo loro passaggio di (piesta vita. 
Alle (|ualtr'ore dopo la mezza notte (piiiidici carozze 
con sette Dame, il Vicario Capitolare, e sei Canonici 
si portarono a levarle. ÌN'eirudire (puìsto fragore, l'u-
rouo sorprese da un fremito d'orrore, che gli |)arve 
dicono che fosse come il suono della troml)a del di 
finale. Io mi trovavo in S. Chiara con altre sette Dame 
destinate a riceverle. Dovea adempire ad un doppio 
ed interessante iilìzio, ad essere spettatrice della riu­
nione delie due mie Figlie; lleiigiose. Qui si avea a 
rinnovare alla mia memoria i miei antecedenti sacri-
lizi nella separazione che f(;cero di IIK; queste sì care 
Figlie. 

Se in S. Lucia vi era un (piadro luttuoso, in S. 
Chiara ve n'era pur uno hen tenero e sollecito. La i 
pianti ed i sospiri nelT ultimo distacco. Dove io era 
ci si trasportava col pensiero a vederle; non si par­
lava che di loro; si avrehhe desiderato di trovarsi là 
per assisterle; si volea restare al suo posto per do­
narle un aiuto. Là si guardavano senza parlarsi come 
incerte di più vedersi, e non potevano risolversi ad 
un sì lerrihile punto. Il coraggio che le diedero le per­
sone autorevoli, i conforti delle parenti, le animarono 
ai primi passi, e la guida fu la loro virtù. Alzarono 
perciò gl'occhi; ed ol)hedirono a (piella voce che di 
lassù le chiamava. GomiiKiiarono ad incamminarsi ri-
vogliendo sovente la loro faccia a riguardare la heala 
loro flimora, come faceano i Captivi Israeliti, verso la 
hella Sionne. Giunte al sacro limite, e fermate, su di 
esso, non poteano superarlo, semhrandole un attentato 
alle loro inviolahili promesse. Seguito diiiuiue il tolah; 
ahhandono, furono collocate nelle varie carrozze unite 
alle parenti. La costernazione si era di esse impadro­
nita, che non sapeano ov'erano, uè dove andavano. 
Le più vecchie, e le più giovani desolate. Alcune cad­
dero svenute; Le altre concentrate nel proprio dolore 
seppero contenerlo. Fra esse e le |)arenti un pianto 
vicendevole. 

In tanto che principiavano a slìlare le carrozze si 
disponeva l'apparato in S. Chiara. Il loro tempio or­
nato, e gl'altari illuminati. Il niagnilico interno Coro 
lo era pure lo stesso. La porta del Monastero si aprì, 
e presentò un aspetto imponente, e religioso. Una 
giovane candidata con hianco velo portava innanzi la 
Croce, ed esponeva ai sguardi di lutti il più sicuro 
segno del sacrifizio delle proprie volontà, ed il solo 
conforto nelle tribulazioni. Due altre giovani tenevano 
nelle loro mani delle fiaccole accese, ed apparivano 
come i due Angeli tutelari delle due società religiose. 
L'Abbadessa con i contrasegni della sua dignità si te­
neva al primo luogo per accoglierle; le altre iMonaclie 
disposte in ordine; le Dame schierate in fila presso 
alla porta attente per incontrarle, e per soccorrerle. 
Compariva in cielo lo s|)iintar dell' aurora al momento 
che s'avviarono per S. Chiara. Questo sì sereno an­
nunzio e (luesta primizia di giorno non fu lieto per 
esse; Non fu già salutato come il consueto con il canto 
degl'inni, e delle divotc salmodie, ma bensì con delle 
meste aspirazioni. 

Un assoluto silenzio regnava d'intorno, quando il 
mormorio dei legni lo interruppe. Si udì da lontano 
questo strepito, e produsse nell'anima un non so (piai 
ribrezzo, che jìarvc fosse unissono a quello che fece 
nascere in S. Lucia. Quando comparvero le carrozze 
parevano delle arche sacrale contenendo delle inno­
centi vittime pronte ad immolarsi. Le prime furono 
due religiose piene di anni, e prive di forza, tulle 

palpitanti; si durò fatica a trasportarle. Le Dame s'av­
vicinarono dandogli la mano, nominandosi per farsi 
conoscere ed animarle. 

Queste venerabili persone furono deposte fra le 
braccia caritatevoli d(;lle sue nuove consorelle. L'in­
certezza della luce del giorno, il chiarore dei lumi, il 
migro vestito, donava un tetro contrasto. Vennero poi 
le giovani abbandonate senza riliegno al proprio pianto. 
Successero le altre più raccolle manileslando però nella 
loro fisonoinia 1'oppressione del loro cuore. L'ultima 
fu l'Abbadessa scortata dal Vicario, e dal Pre[)Osilo, 
e dal suo vero eroismo, si [)resentò con aria dignitosa, 
e con un animo senza emozione, se non (puìlla che 
indicava la sua superiorità nello spogliarsi (l'ogni co­
mando. Si piegò anch' essa al bacalo della mano del­
l'Ahbadessa (li S. Chiara. Questa ripiena altresì di mo­
destia non permise (jiiesto rispettoso conlrasegno, che 
alle più giovani che vollero ottenerlo [)er grazia. Ella 
tulle abbracciava, e baciava, ed univa dei modi, e; 
delle parole dolci, e consolami. Tutte furono presenlate 
dalle rispettive parenti, madri e sorelle ed aggiunge­
vano le più pressanti raccomandazioni. In (pieslo coii-
llilto di sentiuKMili ninno era più inleruM'ilo e più sud-
disfatto di me in un certo rapp^M'lo. Viddi quattro fi­
ghi! donarsi a gara i piii cordiali segni d'alletto, ipiella 
di S. Lucia veniva accompagnata da una sua sorella che 
le fu pure amica e com|)agna nello slesso Monastero. 
Un'altra di queste figlie stava a riceverla per affidarla 
alla sorella in S. Chiara. Queste due consorelle di a-
bito, e di ordine si conobbero f|uasi per la prima volta 
poiché si separarono dalla loro casa paterna nella più 
tenera età. Ora esse si uniranno per non più dividersi, 
anche per i dolci nodi d'una santa amicizia. A (jiieste 
si interessanti dimostrazioni reciproche frii le mie figlie 
provai una non so (piai sensazione, i\ mi svelava anche 
i loro mutui, ed interni sentimenti. Non poteva stac­
care i miei oc(;lii sopra (piella di S. Lucia. Una ben 
dovuta gratitudine alle Heligiose per la mia propria 
educazione ricevuta presso di loro ; la confidenza ed 
amicizia per esse; il jiegno che tenevano di me; la 
loro tenerezza per la mia l'̂ iglia, la sciella della sua 
volontà; la sua consacrazione; la fede dei suoi voti, 
ratificali fra le mani del mio caro, e venerabile zio, 
Monsig. Florio; il di lui Uxxante discorso, le sollecite 
e tenere cure del piìi grand' Uomo, e del suo più a-
moroso padre. Tutle (piesle memorie mi si all'oliarono 
alla mia mente, e mi trafissero il cuore. Chi avrebbe 
presagito che un sì violento turbine avesse a venire 
a sradicarla dal suo diletto giardino? Ma la divina 
Providenza che veglia sopra tutto l'universo, ha v(j-
gliato sopra di lei come sopra le altre, trasportando 
(piesle colombe, e riponendole lû l più sicuro, e difeso 
ni(to. Possono ben esse rivogliersi al suo Dio, e dire 
f( Noi felici che siamo slate elette da voi o Signore 
per abitare di nuovo nel vostro tabernacolo. In ipiesti 
tempi calamitosi proleggetteci e nascondeteci sotto le 
ali (Iella vostra misericordia. Le nostre tribolazioni (>-
rano moltiplicaU!, ma la vostra grazia ci ha liberale. 
Illuminate (pielli che camminano nelli! tenebre. Le cose 
terreiu; sono mutabili, e noi non respiriamo che la 
gioia di riunirci a voi che siete permanente J). 

'lerniinalo [)erciò il loro ingresso nel monastero, e 
terminata ([iiesla commovente scena, ci si dispose a ve­
derne una molto più augusta. Le lleiigiose in numero 

: di quaranta due, e veniinove Giovani in educazione 
I si trasferirono al loro Coro per ascoltare il S. Sacri-
I lizio, che le In celebrato dal Vicario del Ca])itolo, e 

nello slesso tempo lo celebrarono dei Canonici sugli 
i altri altari. Le dame, ed i parenti si portarono pure 

alla Chiesa, per assistiu'vi. Un dovuto, ma straordi­
nario rispetto s'impresse nel cuore di tutti. L'animo 
cirerà"dì"s[)òsto alla commiserazione, ed alia tenerezza, 
lo fu anche alla maggior divozione. L'aspetto decoroso, 
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e Uillo ciò clic ci circondava, era corrispondcnlo a far 
porgere i piìi ardenti voti. Le l'orrialc de! coro slavano 
aperte perchè si jìolesse vedere cpiesta sacra compa­
gnia riunita. Ha una porta lontana, e di facciata si 
videro a presentarsi proccssionalmenle. Una musica 
si fece sentire nello stesso tempo. Quest'era relativa, 
e [ìarcva clic esprimesse la solenne, ed insolita fun­
zione. Questi suoni commossero in un iniovo modo, e 
trassero delle altre lagrime. Il raccoglimento di tutte 
le lleligiosc profondamente penetrate della grandezza 
di (|uello ch'esse venivano ad adorare, le loro l'accie 
dimesse con le mani giunte, prostrate con i ginocchi 
a terra, 1' umile loro divozione, il cantico del rendi­
mento di grazie che si udì dalle loro alternanti voci, 
destò nell'anima di ({uelli che le contemplavano un 
risiìctto, ed una ammirazione. Una sì toccante situa­
zione sforzava a conoscere la grazia, e la forza dello 
spirito che le avea condotte, e dirette. Si alzarono per 
andare ai suoi posti sostenute dalle Consorelle di S. 
Chiara. Da (piesto apparve che si prometcssero una 
concorde pace, ed amicizia. Dopo aver ascoltata la S. 
Messa vennero tulle al parlatorio aspettale dalle Dame, 
e dai parenti. Una nuova comparsa! come parevano 
camhiatc! La mestizia aveva ceduto alla gioja; A|)-
plausi, feste, e domande; con aria ridente e grata ac­
coglievano le cordiali dimostrazioni che le venivano 
fatte. Sparsero una consolazione nel vedere la loro 
contentezza. Non sapevano ove rivogliersi, se alle He-

.ligiose che le divenivano com[)agne, se alle persone 
di fuori, tanto erano pressate di attenzioni. 11 Conte 
ÌNicolello mio cognato volle dare un attestato di af­
fetto alle sue nijìoti, ed imo di riguardo a lutti (es­
sendo egli stalo dal Governo sciolto alla direzione di 
(pieslo Iraslato) perciò lece servire un rinfresco. Que­
sta op|)orlnna dislrazione produsse una vera giovia­
lità, ed un aggradimento. Si prese poi congedo per 
rivederle lo stesso giorno, augurandole tutto le felicMtà. 
Possa cpiello che tutto dis[)one unirle nei vincoli della 
più perfetta carità, formare di tante anime una sola, 
di lauti cuori un solo; essa avvicina le volontà, scusa 
i difetti, addolcisce le pene, e la virtii si f)erfeziona. 
Dove regna la unione, regna una pace inallerahile. 

Ecco il mio dettaglio. 
LAVINIA Di«A(50Nr. 

N. 15. — Il inaDnsci'itlo ni-iiiinalo si eoiisoi'va nella rancolla di 
Alli e, DociMiU'.nli rriidani dol siijriior .A. Lazzariiii. — Si lasciò 
intana la oralìa dol (cslo. 

—?®^j3S';à&.2:-

AMORS OTTUAGENARIS 

('ò biell vodò che copio alquant rnadui'c 
A spasima d 'umor , corno al [ìi'iu svoli . . . 
Se 'o foss un poch studiàd in te ' i)itui'e 
Uvess fa '1 so r i t r a t t propri cui scoi. 

Clies cliialadinis che notin lìreniiirc 
Di cliiatassi un istant da sole a sol, 
Chei r^orisos clie son quintri na turo . . . 
L ' a r t par dcscrlviu ben, dulà si chiol? 

Da chei sestins a t t ra t t , Cupido al puar te 
Svelt dos seechiottis, sì che a dug'h iu asfaiiz 
Sin lu stomi 1 rivolto a tal scuviarte, 

E capint ce che morto, a "precipizi 
La mando, sepai'anl i doi amanz, 
A fa su elici ìmprosg 1' i.inich servizi. 

12 uovemlìre 1807. 

yillajji seomparsl presso flFtepa 
L O N G E R I A C C O 

Una notizia per i natural is t i 

Esaminando in questi gioi-ni con vero interesse 
la recente lodata monografia di Giacomo Baldis-
sera su Artegna, ni'ò caduto rocchio su una nota 
in calce alla pag. 181, riguardante due villaggi, 
soggetti un tempo alla giurisdizione ecclesiastica 
di Àrtegna, dei quali oggidì, non si hanno traccie. 

Credo opportuno trascrivere il breve cenno in 
discorso, affinchè più. facilmente esso sia oggetto 
d'esame e di nuovo e maggiori rice.i'chc da parto 
di studiosi di esose patrie non solo, ma audio di 
cultori delle scienze naturali. 

Scrive il J3aldissera : 
« .LoNGEUiAOGO è il nomo d' un villaggio sconi-

« parso nel x.vi secolo. (}iaceva sui colli tra Ze-
«gliacco 0 Magnano, non lungi dal cimitero di 
« quest'ultimo paese. La sua chiesa aveva per ti-
« telare S.Daniele: 1291 — Ecclesia S. Danielis 
« de Longeriaco (Gloss. Prampero), di cui conser-
« vasi ancora l'effigie nella pari'occhiale di Ma-
« guano. 

« La scomparsa di Lougei'iacco ò attrilìuita dalla 
« tl'adizione al suolo ai'gilloso del sito, improdut-
« tivo e malsano, dove anima la vano incurabil-
« mento i grossi animali domestici e dove l'acqua, 
« inquinata e spesso deficiente, danneggiava anche 
« la salute dell'uomo. 

« V'ò pure chi accusa un terribile incendio, 
« come causa decisiva d'un tal fatto. 

« x\ltra villa scompai'sa ò SCLAVONS, della cui 
i< ubicazione non abbiamo ancora traccie ben de-
« finite. 

« .Per semplice ragione di territorio, si potrebbe 
« arguire che venissero così, chiamati i casolari di 
« Pers e di Sgarban (comune di Montenars), i quali, 
« essendo abitati puramente da famiglie slave, ri-
« cevettero forse tal nomo per distinguerli dagli 
«abitatori contermini di .Flaipano». 

Lasciando stare Sciavons, villa che non conosco, 
nò mi interessa al momento, ossei'vo come questa 
nota venga finalmente a chiarire in qual sito fosse 
Jjongeriacco, mentre finora con questo nome si 
intendeva indicare due altri paesi dell'alto Friuli, 
tuttora esistenti. 

Alcuni (tra cui uno storico autorevolissimo) 
scambiavano LoiigeriarJuun con Lonoriacco in Co­
mune di Segnacco, sebbene negli antichi docu­
menti la denominazione di quest' ultimo apparisse 
un po' diversa : Luniriaeum )̂; il Prampero invece, 

(1) Colgo l'occasione poi' ricordare mi gravo ori'oro, in cui è 
caduto uno scrittore su (|uoslc Pagine slosso, a pi'oposito di Lo-
iieriacco. 

Leggesi nel ninnerò i), anno IX, 189G, pag. ii[), nell'articolo: 
Sui 'lìoìiii. dei paesi in it e in AM di (jiovanni .laconissi : 

'< lineria, cori'olto l'acilnientc da Oiicrià, che verrebbe a dire, 
« cai'iculo, danneggialo 0 dislui'tjato, se non è poco, dall'acipja. 
'< Si guardi un po' la sua posizione, perchè i nomi dei paesi 
« per' lo più sono tolti dalle posizioni che occupano — di l'ronfe 
«al Torre o l'cliniologia sarà conlermala ». 

Ora è bene notare, ner la esalla conoscenza di casa nostra, 
dio Lonoriacco— ben lungi dall'esser*; nnnaccialo dalle accpie 
(|(!l Toi'i'o — è silo su un' colle, inaccessitiilo alle ac(|ue dello 
slesso lorrenle, salvo il caso di... un diluvio universale. 
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nel suo « Glossario », riteneva trattarsi di Luse-
riacco in comune di Tricesimo, tratto a questa 
conclusione dalla singolare coincidenza che in Mo-
nasteto presso Luseriacco esiste pure una chiesa 
di S. Daniele. 

Longeriacco trovasi altra volta ricordato nel 
Thesaurus Eeel. Aq. a proposito di una Perinu-
tatio inter D. Jiaiinundur)/, Patriarcham et D. 
Candidtim de Tricesimo^ avvenuta nel 1300 prò 
tribus m.ansis et medio ipsius D. Candidi in Lori-
geriacho^ et prò ima, silva ac prò omni scire quod 
habehat in palude et lacu eirca ipsai/i silvani de 
Longeriacho^ dove, tra altro, scorgesi un' altra 
conferma delle cattive condizioni del suolo, già 
menzionate nella nota citata. 

Era situato intatti in posizione depressa, tra 
paludi, ai piedi dei colli detti Pascs di Magnano, 
a mezzo chilometro dal Camposanto di questo paese, 
verso ponente. La località chiamasi attualmente 
San Danelut dalla chiesa già menzionata che ap­
punto ivi sorgeva. Tuttora esistono traccio di mu­
raglie distrutte e, quando si sterra in quei dintorni, 
vengono alla luce fondazioni di muri o caseggiati, 
sassi e macerie, fatti questi che dimostrano che 
ivi si abitava. Sembra poi che esclusivamente per 
ragioni igieniche Longeriacco sia stato abbando­
nato dagli abitanti, i quali si sarebbero rifugiati 
nella vicina Magnano. 

Auguro al Baldissera di aggiungei'e in breve, 
alla pregevole monografìa su Artegna, un cenno 
storico un po' ampio, o nelle Pagine o altrove, 
sulle vicende di Longeriacco; e poiché non lungi 
da qui, nell'estate, dimora un giovane e valente 
naturalista, il professore Olinto Marinelli, spero 
che egli, nel campo della scienza, vorrà iniziare 
quegli studi sulle cause della scomparsa del paese, 
di cui già diede prova illustrando la frana di Berta, 
in Carnia. 

Villafredda, novembre 1901. 
G. B. 

GIOACHINO ROSSINI 
O D E . 

Mentre, o Rossini, il gemito 1) 
Di queir aperta tomba 
Cupo intorno l'imbomba, 
E spavento e mestizia 
Nei cor mettendo va, 

Ti venne udito il flebile 
Grido di tal, che pieno 
D' oiTor tremendo il seno 
All'usato silenzio 
L' alma frenar non sa ? 

Del tuo diletto Jacopo, 
Per te dal patrio nido 
Tratto all'adriaco lido. 
Alto e distinto il fremito 
Ti saria l'iunto al cor. 

1) Si allude al linaio de! primo Atto della Semiramide. Vedi 
più imianzi l'ode dello slesso aulore Alla memor/a eli Gìooamii 
Costa. 

Tutta de vati l'indole 
Nelle mie libre io sento. 
Con profondo lamento 
Care e dirotte lagrime 
Spargo all'altrui dolor; 

Ma se di lei ch'or squallido 
Dei regni ati'i di morte 
Escir vede il consorte 
Finti pur sono i palpiti, 
E Unta la pletà^ 

Qual degli Eterni, o magico 
Potere in me s'asside? 
Chi me da me divide? 
Chi veramente piangere 
Chi chi ululivr mi fa ? 

Salve, bel genio, all 'aere 
Mite d'Italia nato 1 
T(U) n 'c il iiortento e grato, 
Pei' te all'acceso spirilo 
Torna l'innocuo orror. 

Dell' Arte jnnma, ond' ebbero 
Le cose dall' eterno 
Motor vita e governo. 
Tu jirimo alunno ed arbitro. 
Tu dolce cura e amor. 

Salve. Col plettro libero 
Farò di te parole 
Fin che negli occhi il sole 
Dallo stellato empireo 
Fausto mi versi il dì. 

Qual tra gli Etiopi e il Caucaso 
In ira ai Numi è tanto 
Che all'imo cor l'incanto 
De' tuoi soavi numei'i 
Misero! non sentì ? 

Te, come il patrio Erìdano, 
Col lito Lusitan'o 
Plaude il Franco e l'Ispano, 
Te il gelato Istro e il Tanai, 
Te la sevei'a Albion. 

Tu nelle Sale armoniche, 
Tu sei ne' trivi! Orfeo; 
Nuovo ai guerrier Tirteo 
Tu al fiero marte li ecciti 
Nel sanguinoso agon. 

Centra colui, che gli animi 
Così neir età rea 
Che rei viviam ne bea. 
Pur la demente invidia 
Coir armi sue sortì. 

Ridiam. Chi fugga incolume 
Di queir arciera i strali. 
Delle suo Lor[)id' ali 
Agli avvenir non ultimi 
Sempre 1' Obblio coprì. 

Segui, Rossini, l'ordine 
De' tuoi ridenti fati. 
Mentre faranno i vati 
Chiara di te memoria 
Colle dircee canzon. 

Nello vergato pagine 
De' musici tuoi modi 
Carco di belle lodi 
Andrà ai remoti secoli 

" Della tua Fama il suon. 
J, MANTOVANI. 
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La urìgin di un pòpui 1) 

" ^ = ^ -

Fiabe phapade su da un pizzighett. 

Chiaat Patriotìch nel 1848 

Il Signor, une di, sfcracc di polsà 
e noiàd di dutt cuant il iirmainent, 
ai vigni su-la puarte, e : — Chale cà, 
chùi' il gnò Pieri, se no l'è un tormenti — 

disò — cheli di no ve gran di ce-fà!... 
E par svéàmi i pis e il sentiraent 
sol vignùd cà di te par chacarà 
di un progefct che mi passe pa' la moni.. — 

Al si piante .s;i.n Pieri in [lusizion 
di sta a sinti, par mettisi ta-l càs 
di dà il judi/i so calm e pensàd. 

Al si butte il Signor su-l caregon 
e prin di scemenza si sofie il nàs 
e poi al dis cu-n arie (risj)iràd: 

11." 

— Dopo tant tini]), eh'hai fatt cliest mari mond, 
mi par di no vò t'att dutt a puntin. 
Mi pur, che fra il coni un e '1 sorehn, 
il nobil e '1 vilan, no-1 sei cont'ront, 

Voress la un tipo tal, ch'ai stess^ ias cont, 
tant a l'om che a la bestie da vicin : 
e che no-1 vess da V om il matt murbin 
e che no-l Ibss tan-che un nomai tarond. — 

E al so comand alorò al salta l'iu' 
un chosul come un om; ma ta-i genoi 
(mo' vedòt stranelàt da-1 Creator!...) 

invece che ta-l chat', al veve i voi. 
E san Pieri ridind: — A'o-1 va. Signor; 
si svuarbe te-s cliarandis, par sigari — 

111." 

Al si mette di gnìiv dutt ingrugnati 
a pensa Ijomingiò, po' al ripià: 
— Fasin-lu senze ciiat'!... — Ma il [luor boiàd 
che no-1 [)odeve viodi a cliaminà 

al stavo come un stùpid impaUul. 
E san Pieri: — iSo-l va, Signor; no-l vài... — 
— Ch'ai sei pur come un altri! — inrabiàd, 
/igà il Signor — Sol stuf di mattià!... — 

Alore cheli gnùv om ta-l so lengazz 
che clamin dolc, al sberle: — il gnó cliai)icll ! — 
E san Pieri: — Signor, viodòso i t'azz;!... 

l 'è prime prepotont di sei crèàd... — 
— E ben^ senze creanze, il [ìurcinell, 
al rcstarà i)ar simpri!... — E a l 'è restad. 

Garizzej Deceniòar 901. 

PIERI PIAX. 

Su, Furlans, la Patrie e' clamo 
M'inazzade dal nemì, 
Il Furlan la Patrie al ame, 
E pò Patrie al sa muri. 

Dal Ihigell di reos potenz 
Liberalo 'o vin savut; 
E cumò sarin contenz, 
Che ritoi'ni in sclavitut ? 

Ah ! servì mai pini, zurin ; 
Morì prin ! 

Vin prò va t si sì abastanze 
Un sovran ce che 'l sa fa, 
Lui gioldessi ogni sostanze, 
ÌNo (h)vò simpri suda. 

Dove corri alla dilese 
Dai crudci nestris nemis, 
E puat'tà [)er sin rollcse 
Cuintri il stess nostri pais. 

Ah! servi mai plui, zurìn ; 
Morì prin ! 

ìNo vait i)aris (5 mai'is. 
Spose aniadc no vai ; 
A dis[)iardi un iroi)p di la,ris 
Lin V un lamp, pò sin culi. 

Sin Kui'lans, e tant et baste, 
(Joraggiòs sin simi)ri stàz ; 
Se il i)ci'icul nus sovriiste, 
D' atl'rontalu 'o sin bòàz. 

Ah! servì miù plui, zurìn; 
Morì pi'in 1 

GiiJSEri'K LiKUTl. 

I\) Si allude al popolo sloveno. È quesHone di critica locale 
e nulla deve avere d'otleiisivo per altri popoli di origine slava. 

ALLA MEMORIA DI GIOVANNI COSTA 

Nel numero 5 delle Pagine avrà il lettore 
veduto un cenno biografico del dott. Jacopo 
Mantovani di Bertiolo, ove si trova ricordata 
l'ode in morte di Giovanni Costa. 

Crediamo utile offiire qui la poesia nella sua 
integrità, desumendola dall'opuscolctto stam­
pato in Venezia tip. Picotti 1818. Accanto a 
questa leggesi Va elegante » traduzione latina 
della stessa ad opera dell'ab. Antonio Nodari. 

Riproduciamo pure le note dell' opuscolo 
medesimo, che illustrano 1' ode. 

A IPFOFILO LAKLSCO 
J fci cs t> I» <> IVI fci jc:! t O a j ; i i 

0 1) K 

Mentre in Autunno, Ippolilo, 
[Io nella destra mano il biccliicr [lieno, 
E coll'altra di pampini 
Cari a Hacco mi adorno ed a Sileno, 
Dalle sponde dell'Adria 
Ti sento co' bei carmi 
Agli ozj dello Muse richiamarmi. 

Quando l'amico tenero 
Con le lusinghe dell'invito, e quando 
Con liberissim'anima 
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;AAmesdplco:serì vièiie- àrrrionmandoy ;:: 
DeJla.còmmossa'OétBi'à: : 
Oll'.i'ispohclp co[:canto, 
E: rido: ai suo gioir'y piango ;a[ suo pianto. 

E vero; eterno arbitrio 
Avranno i,Vatì sull'età, lontane, 
E se il nome nel tumulo 
De' grandi colle ceneri: rimane, 
Si farà ai tardi posteri 
La gran fama d'Omero 
Fra mille eniille secoli sentiero. 

A noi dai colli Tessali 
A noi l'Aticlie Muse rifuggiaro, 
E i cigni candidissimi 
Pe ' i concenti inspirati ognor trovare 
Del Pò, dell'Arno, e Tevere 
Sulle liorite sponde 
Caro nido, esca dolce, aure seconde. 

Ma sconoscente Italia 
Ora coi tìgli suoi perchè si rende, 
E la dovuta gloria 
Àgli immortali spiriti contende ? 
Perchè costei, già misera 
E svergognata ancella, 
Giunge a vecchio dis[)rez/,o onta novella ì 

Ne'ginnasi d'Antenore 
Lungh'anni sommo precettor vivea 
rCosTA, sacro ad Apolline 
Italo genio e alla Palladia Dea: i) 
Visse Ei qual nacque povero, 
E divino intelletto 
Fu nella patria inonorato e abbietto. 

Così, Larisco, videsi 
Ir coli'infermo pie dimesso e tardo 
«Tra; il fango, e tra l'obliqua 
Furia de' carri » errante il Longobardo, )̂ 
Che pur con nuovi numeri 
Era alla sua Milano 
D'amabir rito insegnator sovrano. 

Se non che l'amicizia s) 
F'oco lunge dall'Eupoli festoso 
Tra i mirteti ed i lauri 

1) Giovanni Costa, nome celebre nella Repubblica letteraria, ebbe 
,i natali in Asiag-o, Provincia vicentina, nel dì 8,Maggio 1787, ida goni-
tori onesti, ma non doviziosi. Ordinato appena Sacerdote fu preoottore 
di rettorica in c[uol Seminario dov'ebbe la sua educazione. Nel 1701 fu 
sciolto dalle cure soolasUohe nelle iiaali erasi esercitato pel corso di 31 
anni, e gli si diade campo di attendere alla traduzione di Pindaro, elio 
tra gli applausi dei dotti vide la, luce nel 1808. h\ fuori deirbsservanza 
somma con la quale fa riguardato da' suoi, il Costa non ebbe altra pub­
blica ricompensa ohe quella di essere stato prescelto sotto il tioverno 
Veneto a Socio Pensionarlo dell'Accademia di Scienze e lettere di Pa­
dova. Abbiamo di lui un Ditirambo iu: versi Italiani sopra Artemisia, 
lodato dal Cesarotti con qualclio altra coniposiziono- Italiana di vario 
metro; ma quelle che gii acquistarono merito di autore classico nel suo 
secolo, sono lo. traduzioni: in versi latini di Gray, Pope, od altri autori 
Inglesi, oltre la suddetta di Pindaro, o li due volumi, che si hanno, di 
poesie originali, modello veramente di aurea latinità, filorl d'anni 70, e 
lo suo ceneri riposano nella Chiesa dol Trosto, onorato di un'iscrizione 
latina, olio il Seminario dì Padova, dopo celebrato solenni esequie con 
magnlllco elogio funebre latino (che per altro non fu pubblicato a stampa) 
volle posta a monumento di amore verso l'illustre defunto, e di dome­
stica gloria. (V. Nuovi Saggi della C. B. Accademia di Padova. T. I. 
p. 46. dove se ne hanno più distose notizie). 

2) Giuseppe Parlili Milanese. Si alludo alla sublimo di lui Odo: La 
Caduta, ed a quel verso del « Giorno » : Ma freccUor d' amahil rito aneoUa. 

3) Dai cnltcu'i di tanto poeta singolare gratitudine inerita l'Avvocato-
Becco Marliaui, che ad :Erba nello splendido ed elegante ediliziq della 
sua Villa Amalia consacrò un momumonto allo spìrito dell'amico suo; 
e ohi da quella collina volge rocchio al Lago di Pusiano vedo la terra 
dove nacque il Parini, e il festoso e vago Eupoli eh' egli cantò, e dove 
corcava conforto alle sue membra afflitte dall'infermità, e riposo dell'a­
nimo suo stanco della fortuna e del mondo. (V. Sepolàri. Mil. ÌBIS. B.vo). 

Die ai sacri ma.ni di jp«rtn riposo : 
E peLBignor d'Amalia 
Le reliq^iiie del vate 
JNoil saranno in Europa iinqua obliate.^ 

: Della lingua del Lazio 
Nell'età che vivevi unico erede^,: 
Dove son le tue ceneri 
E dove il nome tuo, COSTA, si vede? 
In che piaggia, 0 in qual tempio 
Verrò di te devoto 
A pregarti riposo, e a sciorre il voto? 

Ahi! eh' io ti veggio torbido 
Da questa ingrata terra dipartirti, ^) 
E d'un volo pindarico 
Libero ai campi elisj il varco aprirti, 
Bieco lasciando e attonito 
Sulla deserta sponda 
L'avaro condottier della pigra onda. 

Vanne, e beato spirito ^ 
T'assidi a li anco del Cantor di Tebe: 
Deh! a noi, che nella patria 
Restiam gioco dei grandi e della plebe, 
A noi soccorri, e un raggio 
Ne farà dell' Eliso ' 
Trarre la vita con sereno, viso. 

Su su, Larisco, modula, 
Dove scorgi più cheta la marina. 
Sacro un inno alle Grazie 
Che Posilippo Unga e Mergillina. 
Quanta del Pastor Arcade 2) 
Ch'ivi cantava un giorno 
Non spirerà dolcezza a te d'intorno! 

Forse la nostra Esperia 
Pe'tuoi carmi serbò quella mercede. 
Che al traduttor di Pindaro 
0 di se donna, o serva altrui i)ur diede; 
Ma tu costante e intrepido 
CoU'animosa lira 
Del fermo core disacerba l'ira. 

lo, se affidarmi al Pegaso 
Posso mai del buon Guidi, o di Labindo^ S) 
lo io superbo l'ardue 
Cime già tento dell'Ausonio Pintlo, 
E ai nepoti tardissimi. 
Sprezzando il volgo, meco 
Sui vanni di sonante inno ti reco. 

1) Si allude all'Epigramma di Andrea Rubbi in inurtti del Costa. 
(V. GioriuUo Italiano lett. ,T. XLllI). 

Costa ad LotliOn venit, vir paupor sino naulo ; 
Portitor illuni ultra trajicore at ronuit. 

Pindaricas tunc ilio hiimeris aoooniodat alas ; 
Quin naulum solvat transmeat et llavium. 

Coli'aggiunto di attonito dato a Caronte, si procurò d'ospriniore in 
qualche mudo la meraviglia ohe desta vasi in chiunquo vedeva il Costa, 
per la cui semplicità di costami e di portamento non si avrebbe creduto 
mai che fo.sso egli dolalo di tanta forza di fantasia da raggiungere la 
sablimità di Gray, di Pope, di Pindaro, e delli più grandi poeti iloll'an-
tichitii. Vissuto nientemeno in un secolo, che aveva assai del romantico 
egli nato fatto per la classica letteratura trovò in questo un ostacolo a 
quella celebrità, cui sarà certo per salire tra i posteri. 

2) ÌJ noto che Filippo Scolari ò già presso al termine della tradu­
zione od illustrazione di tutte le opere latine di Ia?opo Sannazaro, del 
quale ha già pubblicato le Posaatone. (Venezia 1813, per il Picotti), 

3)-ìse«l-!U'i mandò in dono 'all' autore le poesie di Alessandro Guidi 
accompagnate dal seguente Epigramma: 

« Nel gran volo se t' affidi 
« Al buon Pegaso del Guidi, 
« Non temer, rivale in Pindo 
« Te solfrir dovrà Labiudo. 
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Lis b i sa t i s di Luis Marcovicli 
(Dialetto di Gradisca sull'Isonzo) 

Luis Afareovicli l'ere (aiit de l'i. e. comissarial di 
Gridis(;liie diviers a^ii prime e ciialclii an dopo il cua-
ranlevotl, laiilTò ver ('iie jò, clie mi ptisin ìiìi su le 
gohe, mi reuardi di lui come d'un siimi. 

il casèl che us conlarai l'hai saviid i)ar hoelie di 
mio [)iior pari, e essind che 'I mi ha [)lasìid In rilèii 
def;n di sei milìid in (jliarle... se non allri, [lar ridi. 

Luis, ali di slalure, l'ere supiarhios cuanl mai. Co' 
'1 l'eveiave del ulici o des chossis ulieiosis e "I si e-
sprimeve simpri in plural: — Noallris cussi... noallris 
culà, — come che Ira lui e i impiegaz no l'oss pas-
sade ninne dilerenfc. Une hiele inaline, zoniade di 
ville, el slave [tar là l'ùr di (;hase e puarlassi in udci 
cui so cliapiei a Ire vinls, ciiand che so mari 'i disè: 

— IJUÌS, ce 'vino di ^iislà, ino, uè? 
-- Dòne mari - 'i disè lui — l'ail le polente e 

clióil un (loi caranUins di maròcc (;he hi mani!,iariii 
cui hriidèl. 

!n cheli che mari e li fasevin diesi pian di nere 
cuitilre l'apitil CIK;'I ve\e di viiiriì, passa un chaliàr 
— CÌK; el slave di lor noe lonlaii di cliase — e 'I 
siiili lis disposizions pai f̂ raii ^uslà. 

Luis che par mirinde el veve parade jii a slenl un 
pòc di polente a j)ene clipide su lis horis, al s'invia 
viers r iilici e rivàd che 'I l'o da priiv, el vede lì de-
naiil in strade un cliarr militar chamàd di haùi e di 
allris intri^alòris e un soldàt che 'I uardave i cliavai. 

l'uartàd disoie, el clialà un caperai (h ordenaiice che 
el domandavo al cumissari diiià che l'oss il cuartìr di-
stinàd pel chapilani che I 'veve di riva in cheli dì e 
al ciial apartiguive il i)agài che si cliatave sul charr. 

Il cumissari 'i spieii;ave di ce; hande che 'I 'v(>ve 
di dirèzisi |)ar clialà il ciiartir; ma per cuanl Gridi-
s(;liie foss stade picnic anchemò |)lui del dì di uè, no 
'I podeve l'assi inlindi; e viodim! a riva il Fani, 'i 
(lise,: 

— Luis, vàit a conipai^nii diesi ca[)oral in yliase 
i\laran(; - e 'I conj;'edà il caporal disindgi in lodesc 
che il l'ani hi menarà sorc lùg. 

I caporai austriacs di dici limps e piiarlàvin, oltre 
le renghe, un hon haclièl di noglàr che 'I dovevo sei 
vignìid (h Vi(MUU!, par che il nardi die migneslràvin 
cun ciudi ordègn, el l'oss propri nardi lodesc geuuìn. 
- -• CIKÌII impresi d serviNC pero aiudie per migneslrà 
ce lasagiiis, ce sardelis, ce hisalis... e via avanti, (Iute 
robe saiu'ide •— sjiecialilàd do elisine lodes(;liie! 

Intani che jo stoi a sclarì lis cliossis, il caporal, 
Luis, e il charr criii rivads al lor destili, conce 'v(ì 
viarie hoijhe diiraiil le strade, e il caporal heii s'iii-
lind proviudùd del so noglàr. 

Luis i moslre il porloii di cliase Marano e el sta par 
giavàssile; ma il caporal i sherlà : «liall! Ifclfm-n e i 
le' di molo di judà a disellarla i haìii. iMa Luis no 
'I si lignive apajàd di dà une man, e cui (jliav i l'asè 
di no. 

II caporal, cence lassai limp nauclie di di baste, 'i 
veve za shingiàd pa' sdiene cuatri liisatis dì dirs che 
sbrissin l'ùr di man conce iiaciiàrzisi, ma che stan la-
cliadis ben, diilà che vegnin pojàdis. 

Viodùd l'aTar bruii, che in chei limps cui militar 
no si olsave scherza, e di paure che cheli piali di vilie 
a 'I l'oss nome che \\\\ anlipasl, Luis si adata a tira 
jìi i baili e a piiartàju in prin pian pel so mior. 

Par l'alai combinazion, in cheli mentri die Luis el 
veve l'alt « ex-abrupto » che seconde miriade cuintri 
stomi, no 'véviel di passa il chaliar, teslemoni poe 
prime del gusla progelàd tra Luis e so mari? 

'l baste diesi par cori a (jliasc iMarcovicli e sberla: 
— IXine liete! Diine liete! Us mando a di Luis 

che no roc()r clu; compriiis il maròcc, che 'I piiarle 
cliase lui lis bisatis. 

'Sle pìiare l'emine, conlentiì come une pasdie, no 
si nancjhe cura di savi'i cui che 'i vcss pnarlàd l'avìs. 

Il l'alt sia che Luis, neri come il pei^liàl, o parcè 
che lis bisatis l'orsi masse grassis no 'I podeve digv.-
rìlis, 0 scuinlìiid di paure che cualchidìin 'vess viodùd 
ciiii ce generosilàd che il caporal in veve Iratàd a 
miezze matiiu; - a pene el saiiidà so mari, rivàd clic 
'I lo (;hase a misdì. So mari veve pare(;iiàd natii-
ralmenlri nome rude polente e Luis, vioditid che no 
ere nuje par donge, al disè: 

Cun ce 'vino di mangiale, donne mari? 
— Ma? — disè jè — lii mi lias pur mandàd a dì 

che In puartis chase lu lis bisatis?!... 
Imàginiti In, lelòr, il resi!... 

SiMiTjnio SAuAMO.Mi. 

•.•pm;p'%i 

Saggi di poesìa popolare 

I j ' aga d a l C'<»ìvcr». 

(in diaièt di iVIanià). 

Quota (lueta, ceiuja bravura 
L'aga dal llaul scalurinl 
Cui soul compii ca ia dal natura, 
Da seciii e s(!cui ca s'inlinl, 
Altra mission no icra assegnada 
(ibi iodi un locli di pianura rovinada 

in seguii li bonànimis di nostri i^iris, 
l̂ ar niosena il gran un j)o' pi Un, 
Qiiès e conlens coma f'rarìs, 
A bau l'ai cori (|ualclii mulin, 
E par i'a ([ualclii imprtìsl l'unvicr 
{gualchi barocli di batalier. 

Ma voi, cuii maestria incianalada 
Cun certa dignitàl a si leu in bon, 
A passa un punì, a passa na strada, 
A ptita un sali in liin casson 
I'] in tal casson, ben ben pressada. 
Ila proni il bus, e iìi l'ugada. 

iNa machina a mei in iiiovimenl, 
Veir miraciil d'inviMizion, 
A riprodùs l'elèlrica ilal lirmamenl 
i'j a fornis il paeis di luminazion. 
Leu la iiobii mission serbada 
A sl'aga nostra rorlunada. 

Se i noslris siilodàs iiomis la iodi^ssiii, 
(,]a i'os il càs da vigni ca un soul moment, 
Opera diabolica la crodaressin 
VA a sares tal [lar lour un spaviMit. 
Ca pelaressiii a man al sa|)on 
L bullaressin dui da reballon, 

ANTOMO IloSA-BlllJSTOLO, 
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Lettera il IJiiiiitliio Sella a 6. B, Cella'> 

Dalle numerose carte che il signor Agostino Cella, 
Iratello del valoroso Tita Cella proclamalo da Gai'i-
haldi prode fra i prodi, possiede, ricopiammo la se­
guente lettera che ci seml)rò mollo interessante, 
parlando essa delle condizioni di Udine durante i 
primi mesi dalia sua liherazione. E vedemmo Ira 
(|uelle carte, parecchie altre, di vera importanza per 
la storia della città nostra e [)er la hiogralia di ([uel 
valente e liero patriota: onde i'acciamo (jui voli che 
possano esse venir raccolte fra le altre che si con­
servano gelosamente negli archivi patrii. 

Torino, 18 X.lirc. 18(10. 

/>(?</.""' SigJ Cav. 

lo fui più che dolente di non vedei'la prima 
della sua partenza, giacche tivcvo vivo desi­
derio di parlarle. Ma dovetti passare quasi 
tutte al lavoro le ultime cinque notti che fui 
a Udine e non ebbi un momento di pregarla 
pei' una conferenza. Io volevo avere con lei 
un discorso intorno alla attuale situazione di 
Udine. Vi possono essere tra noi delie divei'-
genze, ma io so che ella vuole il progresso, 
e ricordo troppo bene la dichiarazione espli­
cita di fede monarchica che Ella mi fece in 
una circostanza che forse Ella non scordò. 

Ora siccome, malgrado le molto sobillazioni 
di parecchi suoi nemici, io ho fede intiera 
nella sua lealtà, e sono personalmente con­
vinto che Ella è incapace di dire diversa­
mente da ciò d ie pensa ed opera; ne concludo 
che abbiamo comunanza di propositi essen­
ziali, e che se divergenze ci sono, o vertono 
sopi'a cose di minor momento o consistono 
piuttosto nell 'apprezzamento che si possa fare 
di tale 0 tal altro individuo. Ciò essendo e 
potendo Ella inlluire non poco pi-esso i suoi 
amici personali o politici, panni opera di 
buon cittadino l ' incitarla a considerare l'cUi-
damento delle cose in Udine. 

Seppi degli sfregi fatti alle por'te di Giaco­
melli, di Tonntti, di Moretti; Ella vide la 
protesta Rizzani contro il Governo perdio non 
allontanasse il Coin. 

Tutti questi sono evidenti sintomi che o 
vi ha chi per fini reconditi di reazione o di 
repubblica eccita alla perturbazione della 
quiete pubblica, o vi sono uomini inconsulti 
i quali credono giovare alla libertà conti­

nuando oggi a trat tare il governo italiano ed 
i suoi aderenti come si trattava il governo 
austriaco, e peggio di quello che si t ra t tas ­
sero gli aderenti suoi nella città di Udine. 
Io temo grandemente che qualche birbante, 
a fini reconditi, conduca le file, e che gli va­
dano dietro alcuni illusi ed alcuni tristi e 
all' occorrenza delinquenti comuni. 

Ora, se si continua per questa via, e se 
dagli sfregi alle porte si passa agli sfregi 
contro le^ persone od alle minacele, cosa suc­
cederà? È evidente per me che non si otterrà 
altro risultato che quello di far tornare a 
galla i codini. Si rivedranno nei pubblici 
consigli i fautori dell'Austria e del Clero. 
Sarà osteggiata ogni misura tendente al pro­
gresso ed alla coltura delle masse. 

Nel 48 ero studente a Parigi ed a 20 anni, 
cioè nel periodo della vita in cui si ha maggior 
fiducia nell 'avvenire dell 'umanità, ed il razio­
cinio baldanzosamente demolisce nella mente 
nostra ogni pregiudizio ed ogni idolo. Ero a 
scuola coi migliori allievi di quella celebre 
istituzione che è la scuola politecnica di Pa­
rigi. Non occorre dire che in ogni questione 
politica e religiosa i miei compagni la pensa­
vano come me. Ora sa Ella quale spettacolo ho 
dovuto vedere coi miei occhi? I miei compagni 
tutti in [)0chi mesi si son fatti codini ultra­
reazionari in tutta r estensione del termine. 
Pochi eccessi ed i propositi inconsulti dei 
socialisti durante la breve repubblica fran­
cese del 1848, fecero inalberare la bandiera : 
Meglio i gesuiti che i socialisti. K nella quasi 
universalità delle famiglie nacque un fui(.)r 
clericale quasi incredibile e tanto possente,, 
che chiunque conosca bene la Francia le avrà 
detto che il solo amico che avesse l ' I talia in 
Francia eia Napoleone III. 

Ora Ella che ha ingegno consideri se analo­
ghe cause non debbano produrre in ogni an­
golo d 'I tal ia analoghi effetti. La gran massa 
del pubblico è piuttosto [lusillanime. Gli ec­
cessi da una paiMe mollo facilmente condu­
cono alla reazione dall'altra, imperocché il 
pubblico corre più facilmente verso clii crede 
sappia tutelare l'ordine e la quiete. 

Ella che può molto presso parecchi, veda, 
adunque, se non giovi alla causa del pro­
gresso l ' impedire ogni manifestazione che 
esca dalla legalità, poiché soltanto col culto 
il più severo delia legalità la libertà è pos­
sibile. Ella non vedrà altro nelle mie pai'ole 
senonchè quello che è, cioè una manifesta­
zione di vera stima e simi)atia. Per Delfabbro 
mi mandi data e numei'o della lettera con 
cui ne appoggiò l' istanza.^ Potrà [irocurarsi 
il tutto da Conti. 

Suo devotissimo 
Q. SELLA. 

I) Vedi, in proposito, sulin coperlina l'articolo Quinlino 
Solla a Udine. 
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